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◆Dopo una giornata di riunioni in arrivo un documento finale
Il punto più controverso? La richiesta di «sospensione» o «cessazione» dei raid
Oggi pomeriggio il dibattito alla Camera dopo l’intervento del capo del governo

26POL01AF01
3.0
14.0

La maggioranza
a un passo dall’intesa
Si lavora alla mozione comune. Oggi il voto Rifugiati di etnia albanese, tentano di farsi registrare presso la polizia di Skopje in Macedonia Grdanoski/Ap

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «È stata dura, ma siamo
molto vicini ad una mozione che
può raccogliere la maggioranza».
Mezzanotte, Montecitorio: Fabio
Mussilasciailverticedeicapigrup-
po del centrosinistra con questa
nota di speranza. La parola finale
verrà scritta stamattinaalle 10.30,
alla ripresa del vertice. Quella in
corso è una trattativa-fiume, con-
dottaconunocchiopuntatoal te-
sto, più volte riscritto, della sospi-
rata mozione unitaria della mag-
gioranzae l’altro sulleagenzie che
aggiornanosui continui raid aerei
inSerbia.Sicontinuaatrattareper
evitare che sotto le bombe della
NatofiniscaancheilgovernoD’A-
lema. Si limano le parole, perfino
levirgole.Itempidellaguerracon-
dizionano quelli della politica ita-
liana.Lagiornatasiconsumainri-
petuti incontri bilaterali tra i capi-
gruppo della maggioranza, in riu-
nionicollegialiprimaconvocatee
poi rinviate, in frenetiche telefo-
nate tra Palazzo Chigi, dove a reg-
gerele filadiunacomplessatratta-
tiva è il sottosegretario alla presi-
denza Marco Minniti, e Berlino,
dove Massimo D’Alema è impe-
gnato nel vertice dell’Unione Eu-
ropea. Il momento della verità è
fissato per oggi pomeriggio alle
15, quando la Camera sarà chia-

mata a votare le cinque mozioni
sulla guerra del Kosovo. A scom-
mettere su un buon esito della
trattativa è anche il capogruppo
dei Verdi Paissan: «Vi sono lecon-
dizioni per costruire una soluzio-
nepositiva»,dicePaissanal termi-
ne della riunione dello «stato
maggiore» dei Verdi. Ostentaotti-
mismo, Paissan, ma non nascon-
dechevi sonoancoraalcunipunti
in discussione: «Dopo la riunione
collegiale di maggioranza - si limi-
taadire - trarremoilbilancioesce-
glieremo la forma di voto. Con la
speranza di non essere costretti a
una dissociazione che troveremo
moltogravepoliticamente».

Il vertice di maggioranza è con-
vocato per le 20,30. Ma poi slitta
alle23.AchiederneilrinvioèMar-
co Minniti: «C’è un’azionemilita-
re in corso - spiega il sottosegreta-
rioallapresidenzadelConsiglio-e
inoltre il governosta sviluppando
deicontatti internazionali,percui
si rende opportuno un aggiorna-
mentodellariunione».Inattesadi
mettere d’accordo la composita
maggioranzadicentrosinistra,Fa-
bio Mussi incassa il via libera del
gruppoparlamentaredeiDs.

La politica deve tornare ad esse-
re protagonista: attorno a questo
assunto, tutt’altro che neutro, i
Democratici di sinistra ritrovano
l’unità interna. «La novità della
mozione-spiegaMarcoFumagalli

- è la richiesta dell’apertura di una
fasedi trattativeconlaSerbia».Un
sì alla «bozza-Mussi» viene anche
dal capogruppo dei popolariLapo
Pistelli: «Il governo - afferma - su-
pererà anche questa difficile pro-
va».In attesa di segnali da Belgra-
do(ediaggiornamentidaBerlino)
a trattare sono i capigruppo del
centrosinistra. L’onere della mes-

sa a punto del
testo spetta a
Fabio Mussi. Il
capogruppo
diessino è in
continuo con-
tatto con Min-
niti e Veltroni.
In mattinata
partecipaaBot-
teghe Oscure
alla prima par-
te della riunio-
ne della segre-

teria Ds. Poi si chiude nel suo uffi-
cio, a Montecitorio, a scrivere e a
calibrare la mozione di maggio-
ranza. Le agenzie battono le di-
chiarazioni di D’Alema: il presi-
dente del Consiglio parla di spira-
gli per la ripresa del negoziato e
della necessità di ridare la parola
alla politica. Dichiarazioni che
contribuiscono a svelenire il cli-
ma nella maggioranza. Il punto
forte della mediazione è l’impe-
gno del governo per la sospensio-
ne deibombardamentie la ripresa

del dialogo. Ma «sospensione» è
un termine troppo riduttivo per i
Comunisti italiani. Marco Rizzo
lo ripete a Mussi. Tiepidi sono an-
cheiVerdi.Sichiedeunaformula-
zionepiù«forte»:non«sospensio-
ne» ma «cessazione» dei bombar-
damenti. Altro punto dirimente è
il giudizio sull’azione Nato. «La
prima insuperabile condizione
per noi - ribadisce il portavoce na-
zionale dei Verdi Luigi Manconi -
èchenonvisia l’approvazionedei
bombardamenti da parte della
Nato pur non essendo contrari a
forme di ingerenza umanitaria».
Fermare la guerra senza rimettere
in discussione la nostra fedeltà al-
l’Alleanza Atlantica: la tenuta del-
la maggioranza passa attraverso
questa «quadratura del cerchio».
«È una mozione che guarda al fu-
turo», sottolinea Mussi. Ma in
questo futuro, insistono gli uomi-
ni di Cossutta, deve esserci un
chiaro impegno per la pace, assie-
me al coinvolgimento dell’Onu
peruna«equasoluzione»dellacri-
si in Kosovo. Si tratta su ogni pun-
to. Con risultati incoraggianti.
«Siamo un passo dall’accordo», si
lascia sfuggire Paissan. Sul tappe-
to, prima della riunione decisiva,
resta solo un punto, sui quattro
che compongono la mozionedel-
lamaggioranza.

I tre punti su cui l’intesa è rag-
giunta impegnano il governoafar

riattivare il Gruppo di Contatto
che, su mandato di una risoluzio-
ne dell’Onu, ha l’incarico di con-
durre la trattativa; a coinvolgere
l’UnioneEuropeaaffinchésosten-
gailnegoziato;aprevedereunpia-
noumanitarioinfavoredeiprofu-
ghiedellepopolazionicivili koso-
vare. Resta da superare l’ultimo
ostacolo: il punto sui bombarda-
menti: la formulazione della boz-
za redatta da Mussi parla di «so-
spensione», mentre il Pdci chiede
una «cessazione». Ma anche que-
sto «scoglio è in viadi superamen-
to», dice a l’Unità Mussi. L’accor-
doconilPdcièvicinissimo.Masul
futuro del governo si staglia
l’«ombra» minacciosa di France-
scoCossiga. Il governo,è laperen-
toria richiesta dell’ex presidente
della Repubblica, deve assumersi
in pieno la responsabilità della
partecipazione italianaalleopera-
zioniNato.SeinveceD’Alema,av-
verte Cossiga, dovesse barattare la
«stabilità» con la «dignità» allora
potrebbero essere i ministri del-
l’Udr a lui fedeli ad uscire dal go-
verno.

I COMUNISTI

Cossutta tratta e insiste:
«Crisi, se così deve essere»

■ MARCO
MINNITI
Il sottosegretario
alla presidenza
del Consiglio
ha avuto il compito
di condurre
le trattative

ROMA All’incontro con Marco
Minniti, poi in aula, e poi ancora
nella lunga, interminabile riunione
coi parlamentari e coi segretari re-
gionali. La posizione dei comunisti
italiani è sempre quella. Riassumibi-
le in poche righe, che Cossutta ha
ripetuto dieci, venti volte davanti ai
microfoni e alle telecamere: «Se non
si dovesse arrivare a un’immediata
interruzione dei bombardamenti e a
una ripresa delle trattative l’Italia
verrebbe coinvolta - e in qualche
misura lo è già stata - in questa as-
surda impresa aggressiva». E allora
ai ministri Diliberto, Belillo e ai tre
sottosegretari (Guerrini, Cuffaro e
Caron) non resterebbe che dimetter-
si. E a quel punto? Fino all’altro
giorno, il presidente aveva spiegato

che anche la decisione di ritirare la
delegazione dei comunisti dalla
compagine di D’Alema non avrebbe
messo a rischio il quadro politico:
nel senso che il Pdci avrebbe co-
munque continuato a sostenere l’e-
secutivo dall’esterno. Ma l’altra sera
- almeno così si dice - c’è stato un
colloquio fra Cossutta e Scalfaro. E
questi avrebbe spiegato al leader co-
munista che, comunque, un even-
tuale disimpegno dei «suoi» ministri
avrebbe comportato una crisi. Diffi-
cile dire se le «voci» siano fondate o
meno, fatto sta che ieri Cossutta, a
una domanda sulle possibilità di cri-
si, s’è mostrato più problematico
che nei giorni scorsi: «Si vedrà. Cer-
to, se fossimo costretti a quel pas-
saggio difficile, immagino che si
aprirà una crisi. Lo sapete, comun-
que: sono l’ultimo a pensare che si
debba arrivare a una crisi di gover-
no. Ma quando c’è di mezzo la pace
e la guerra, tutto il resto passa in se-
condo piano».

Dunque, i comunisti italiani chie-
dono la sospensione dei bombarda-
menti e una «forte iniziativa» italia-
na per la ripresa delle trattative. Due
punti che comunque dovrebbero es-
sere presenti nel documento che sta-
mani la Camera sarà chiamata a vo-
tare. Gira e rigira, così, si ritorna al
problema che sta dividendo forze
politiche e maggioranza in questi
giorni: cosa scrivere nell’ordine del
giorno che concluderà la discussio-
ne parlamentare. I comunisti italia-
ni - muovendosi in sintonìa con la
sinistra dei diesse - avrebbero voluto
che non ci fosse alcun apprezza-
mento sui bombardamenti, ma una
semplice «presa d’atto». Cosa che
ovviamente non è condivisa dal re-
sto della maggioranza, così questa
questione è stata accantonata. Sulla
richiesta di uno «stop» ai bombarda-
menti però Cossutta non sembra in-
tenzionato a cedere. Stando almeno
alle sue dichiarazioni. Anche qui,
però, la situazione non è proprio ai
«ferri corti». Tutti i comunisti italia-
ni, appena diffusa l’agenzia che ri-
portava una dichiarazione di D’Ale-
ma («Ora torni in campo la politi-
ca») si sono affrettati ad apprezzare
la posizione del presidente del Con-
siglio. Spazio di mediazione sulle
parole, insomma, ne dovrebbero esi-
stere ancora. Certo, Cossutta ag-
giunge: «Non è in quel modo che si
scrive un ordine del giorno», ma al-
tri del partito fanno capire che l’im-
portante è che il governo italiano ri-
cominci la sua azione pacificatrice.
Azione che comunque può ripartire
solo se finisce e o è sospeso il bom-
bardamento.

Così si svolge la giornata del parti-
to di Cossutta. Un’altra volta, esatta-
mente come sei mesi fa, quando sta-
va per cadere il governo Prodi, sotto
i riflettori dei media. Certo, la lunga,
decisiva riunione - più di sessanta
interventi, nella sala del gruppo alla
Camera - s’è svolta rigidamente a
porte chiuse. Con tanto di vigilanza
alla porta. Ma, insomma, anche qui
qualcosa s’è saputo. Contrasti veri e
propri non ce ne sono stati ma mol-
ti, soprattutto fra i dirigenti locali
del partito, hanno fatto capire che
questa situazione era pressoché in-
sostenibile. E i ministri? Sui giornali
s’è sempre scritto che Diliberto sia
più preoccupato di preservare co-
munque il quadro politico, mentre
Katia Belillo sia meno appassionata
ai problemi di stabilità. Uno sche-
matismo che tutti negano. Comun-
que, proprio Belillo ieri ha risposto
così, testualmente, a una domanda
sulle sue eventuali dimissioni: «So-
no la prima a sostenere la necessità
del nostro ritiro se necessario. Noi
concepiamo il governo con una
funzione di servizio». S.B.

La proposta Mussi riporta i Ds all’unanimità
«Ora fermare le armi, ritrovi spazio la diplomazia»
E per discutere del conflitto la Quercia apre tutte le sezioni domani e domenica

■ DIPLOMATICI
E DIESSE
Ieri Veltroni
ha incontrato
gli ambasciatori
serbi
a Roma
e in Vaticano

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Alle otto della sera, l’as-
semblea dei deputati Ds si scioglie
in un applauso liberatorio. Dopo
ventiquattr’ore di incertezza, di
divisione interna tra chi condan-
na senz’appello i bombardamenti
Nato in Yugoslavia e chi invece
sostiene che i Serbi vanno fermati
e che quell’intervento è - anche
giuridicamente - ineccepibile, la
Quercia ritrova l’unità. Con due
soli astenuti, l’assemblea approva
la linea proposta dal presidente
dei deputati Fabio Mussi, che nel
pomeriggio ha incontrato ad uno
ad uno i capogruppo del centrosi-
nistra. I Ds chiedono che il gover-
no si impegni in sede Nato a far
cessare l’attacco militare, a ri-
prendere l’«offensiva» politica e a
far tornare in campo l’Onu. In
pratica, la stessa posizione che
poche ore dopo emergerà dal ver-
tice della maggioranza.

Martedì, alla vigilia dei bom-

bardamenti, il
dissenso sul-
l’intervento
militare si era
già manifestato
a Botteghe
Oscure nel cor-
so di una riu-
nione della se-
greteria, per
poi prendere le
forme di un
appello contro
la guerra firma-
to da 130 deputati, tra cui novan-
ta diessini. Un appello che, però,
ha provocato l’irritazione di Pa-
lazzo Chigi e dei vertici Ds, al
punto da convincere una ventina
di parlamentari - preoccupati di
creare imbarazzo al governo sul
piano internazionale - a ritirare
quasi subito la propria firma.

Mercoledì sera, poi, quando le
bombe hanno cominciato a cade-
re davvero, il confronto si è tra-
sferito alla Camera, nel corso di
una accesa assemblea del gruppo

Ds a cui facevano da sfondo le
prime immagini del conflitto tra-
smesse dalla Cnn sul grande
schermo della sala. E a Mussi, im-
pegnato a spiegare che il partito
deve tenere «i nervi saldi», a pa-
ventare anche il rischio di una
crisi di governo, hanno risposto
uno dietro l’altro molti deputati
della sinistra interna, Marco Fu-
magalli in testa, per ribadire la
propria opposizione alla guerra. Il
confronto si è fatto a tratti aspro,
come quando il capogruppo ha
ricordato ai firmatari dell’appello
le parole del segretario dell’Onu
Kofi Annan: «Ci sono momenti
in cui l’uso della forza può essere
legittimato nel perseguimento
della pace». «È la risposta al vo-
stro appello», ha chiosato ironica-
mente Mussi.

E anche ieri è stata un’altra
giornata di tensione per i diessini,
angosciati non solo dal rischio di
una escalation militare nei Balcani
ma anche da dell’ancora più
prossima escalation politica di

Montecitorio, con i comunisti di
Cossutta impegnati a chiedere lo
sganciamento dell’Italia dall’of-
fensiva Nato. Per tutta la giorna-
ta sono proseguiti gli incontri in
Transatlantico, poi alle 17 la sini-
stra interna è tornata a riunirsi.
All’incontro hanno partecipato
una ventina di deputati, tra cui il
sottosegretario alle Comunica-
zioni Vincenzo Vita e quello al-
l’Ambiente Valerio Calzolaio.
Sulla riunione, cominciata con
toni piuttosto critici verso il go-
verno, hanno pesato le dichiara-
zioni del premier D’Alema da
Berlino per un intervento politi-
co verso la Serbia. ««È ormai evi-
dente che nel contesto europeo
cominciano a emergere due linee
- spiegava alla fine della riunione
Famiano Crucianelli - una che
opera attraverso le armi, l’altra,
quella del governo italiano, per
cui la diplomazia deve riprende-
re l’iniziativa».

Subito dopo, alle 19, l’assem-
blea di tutti i deputati diessini.

Un’assemblea di un’ora circa,
aperta anche stavolta dalle im-
magini del telegiornale. Poi la re-
lazione di Mussi (assente Veltro-
ni, che a Botteghe Oscure ha ri-
cevuto l’ambasciatore serbo a Ro-
ma, Miodrag Lekic, e quello pres-
so la Santa Sede, Doycilo Maslo-
varic), per aggiornare i colleghi
sullo stato delle trattative in cor-
so con gli altri partiti del centro-
sinistra. E a quel punto, il dissen-
so interno è rientrato. Nessun ac-
cenno alle prime ventiquattr’ore
di guerra, se è stato giusto o sba-
gliato prendere l’iniziativa mili-

tare, perché, in quel modo si sa-
rebbero solo accentuati anziché
sfumare i contrasti, che hanno
visto i «pacifisti» della sinistra
opposti agli «interventisti» gui-
dati da Antonio Soda. Piuttosto,
si è puntata l’attenzione sulla ne-
cessità di ridare voce all’iniziati-
va politica. E, dopo una segrete-
ria allargata ai segretari regionali,
ieri Veltroni ha deciso di mobili-
tato il partito per il prossimo fi-
ne-settimana: domani e domeni-
ca le sezioni resteranno aperte
per discutere con gli iscritti e i
cittadini del conflitto balcanico.

IL CASO

E Bossi contesta «la guerra voluta dagli Usa» Metà filo-serbi, metà filo-albanesi
Italiani divisi secondo un sondaggio

ROMA «Nonsapevocheci fossero
deimassacri dei serbinei confron-
ti degli albanesi se non per la pub-
blicistica americana». Si permette
una quanto meno inopportuna
ironia i l leaderdellaLega,Umber-
to Bossi a proposito dell’azione
Natoper ilKosovo.«Quella inatto
-insisteBossi-èunaguerracostrui-
ta e voluta da banchieri e masso-
ni». Una manifestazione di leghi-
sti contro i «capucci» è prevista ad
Aviano. E per quanto riguarda i
2000mortie i300milaprofughidi
cui ha parlato il vicepresidente
Mattarella, Bossi liquida lanotizia
come «una mattarelleta». sono
giunti ieri mattina in auto a Bel-
grado i tre deputati della Lega in-
viatidaBossi come«scudiumani»
per l’attacco Nato alla Serbia. «Al
governo serbo -dice Oreste Rossi,

il deputato che con Enrico Cava-
liere e Luca Bagliani si è recato a
Belgrado-chiederemodigarantire
lalibertàdiinformazione.AllaNa-
to invece chiediamo di sospende-
re immediatamente i bombarda-
menti e di riprendere le trattative.
A quanto ci risulta, peraltro, il go-
verno serbo non ha ancora effet-
tuato operazionimilitari offensi-
va, ma si è limitato a cercare di di-
fendersi. Al governo italiano riba-
diamo la nostra richiesta di non
concedere l’utilizzo delle basi Na-
to sul nostro territorio per altri at-
tacchi». «Qui a Belgrado c’è molta
rabbia per l’attacco missilistico e
per l’arroganza degli americani.
Fortunatamenteperilmomentoè
stato risparmiato il centro storico
della città. La gente però è molto
preoccupata».Dallacapitaleserba

Oreste Rossi racconta di come ab-
bianotrascorsolamattinatadi ieri
sotto i bombardamenti. I parla-
mentari che sono appena risaliti
da un rifugio, dopo l’allarme lan-
ciatodalle sirene, annuncianoen-
tro un giorno incontreranno Ze-
bic, il vice primo ministro. «Ab-
biamo chiesto un colloquio ur-
gente per chiedergli di riprendere
il dialogoedi ripristinare la libertà
di stampa. È necessario, infatti,
che i mass media possano conti-
nuare a testimoniare l’orroredella
guerra, sia attraverso le immagini
televisivesiaattraversoireportage
degli inviati».Rossi,apropositodi
quest’ultimo punto, non esita a
criticare il decreto di espulsione
contro i giornalisti stranieri. «An-
chesenonsi saquandoquestode-
creto verrà applicato, ritengo che

sia un errore. Le atrocità della
guerra devono poter essere docu-
mentate».«Noivogliamo,inoltre,
chiedere ai serbi di riprendere al
più presto i colloqui di pace, no-
nostante questi bombardamenti
che a nostro parere sono ingiusti-
ficati. Lanostrapauraèchedauna
posizione di difesa, i serbi -ha ag-
giunto Rossi-possano passare ad
una posizione d’attaccoe iniziare,
anche loro, a lanciare missili con-
trolenavichesononell’Adriatico.
In questo caso si innescherebbe
una spirale devastante per le con-
seguenze sia nei confronti del no-
stro Paese che ospita le basi dalle
quali partono gli aerei Nato, sia
per la difficoltà di riprendere un
dialogo. A noi sembra che i serbi
siano ben disposti. Speriamo be-
ne».

■ La guerra in Kosovo divide gli italiani in due «parti-
ti»: da un alto filo serbi e dall’altro i filo albanesi.
Almeno, questo è ciò che si desume scorrendo i pri-
mi risultati di un mini-sondaggio lanciato sul sito In-
ternet dell’Adnkronos «Italy Global Nation».

Ecco, più nel dettaglio, cosa si rileva dalle rispo-
ste al questionario. Alla domanda «che cosa pensa-
te della crisi del Kosovo?», solo il 6,5 per cento ri-
sponde «non so».
Il 24,7, invece, risponde «hanno ragione gli albane-
si» e il 21,2 risponde «hanno ragione gli albanesi
ma non dovevano ricorrere alla lotta armata».

Il 26,2 per cento dà invece ragione ai serbi e un
altro 21,4 per cento concorda, ma con riserva
(«hanno ragione i serbi ma non nei metodi repressi-
vi»).
I risultati definitivi del sondaggio (che fino a questo
momento ha avuto un numero di risposte decisa-
mente superiore a precedenti iniziative) saranno resi
noti oggi.


